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Quel copione 
dipinto di rosa 

Carolina Invernizio, Matilde Serao e Liala: i lineamenti di una narrativa che trova fon
damento e limite nel «sentimento» • Dimensione femminile e letteratura popolare 

Il toma dell'amore, l'Imma
gine e 11 ruolo della donna, 
Indagati In questo libro gra
zie alla campionatura di tre 
autrici rappresentative come 
Carolina Invernizio, Matilde 
Serao e Liala, sono di Impor
tanza centrale per compren
dere la nascita della lettera
tura popolare In Italia e le 
linee evolutive che conducono 
alla formazione dell'epopea 
rosa. E' un fenomeno, questo, 
oggi non certo al tramonto 
("editore Sonzogno vende un 

- milione di libri di Liala all'an
no), ma che anzi sa rinno
varsi e farsi consumare sot
to diverse e piti aggiornate 
forme espressive: dai successi 
mondiali di improbabili love-
stories al fotoromanzi, le can
zonette amore e cuore, il ci
nema, la televisione fino ai 
più disinvolti «porci con le 
ali » o le paure di volare o le 
Istorie di O, certo diverse, ma 

non esenti dall'uso narrativo 
di temi, effetti ed effettaccl 
riconoscibili come propri di 
questa tradizione. 

Anche gli studi seri, come 
è il caso di questo -libro, che 
affrontano 1 temi del fenome
no colto come socialmente, e-
steticamente e linguisticamen
te indicativo, sembrano affer
marsi nel quadro di un eia 
cospicuo plano editoriale, che 
prevede un consumo imme
diato del genere — ristampe, 
nuove collane, eco. — affianca
to e corroborato da quello 
mediato dagli apparati critici. 

Qualche tempo fa, durante 
una trasmissione televisiva 
dedicata al Rosa, Beniamino 
Placido ne ha indicato la ge
nesi affermando che gli uomi
ni hanno mutilato la Toro par
te sentimentale affidandone la 
gestione alle donne: conse
guenza logica è dunque 11 fat
to che siano soprattutto le 

donne a leggere e scrivere 
questo genere di libri. 

D'accordo, è pur vero che 
il Rosa si avvale della spe
cializzazione nel sentimenta
le, giocando in maniera sfron
tatamente Ideologizzata e ba
nalizzata i grandi temi di a-
moro e morte, passione e ra
gione, desiderio e imperativi 
etici e sociali, ma è allo stes
so modo vero che il romanzo 
tout-court della tradizione oc
cidentale. e segnatamente nel
l'Ottocento — si pensi a ti 
rosso e il nero o a Madame 
Bovary —, è romanzo d'amo
re. Umberto Eco, nel panora
mico saggio introduttivo che 
prende le mosse dalle prime 
eroine del romanzo, Pamela 
e Clarissa dell'inglese Richard-
son, ci Invita a ricordare che 
il romanzo borghese nasce nel 
*700 proprio come merce per 
la casa, e la casa è abitata 
e vissuta, in una società mer-

Carolina Invarniilo con la figlia Marcella varto II 1890. 

Dal teatro ai libri alla te
levisione: è tornato in auge 
in Francia il romanso d'ap
pendice. Lo segnalano, tanan
ai tutto, le due collane che 
all'argomento ha dedicato una 
casa editrice da sempre ape- , 
deliziata in testi letterari co
me Larousse: tea clouiques du 
peuple e le* ctasaiques du rire 
et du sourire. E accanto a 
Larousse, Les nouvelles édi-
tions Baudinières (romana po-
pultùres et fantastìquea), Les 
nouvelles éditìons Oswald (te 
tornati poputaire). Regine De-
sforges e altro ancora, che si 
innestano su un filone sino a 
qualche anno fa esclusivo ap
pannaggio della Bibliothèque 
Marabout. 

Così, accanto a II gobbo, 
t misteri del popolo e Le due 
orfanelle, gli arcinoti titoli di 
autori oggi meno conosciuti — 
Féval, Sue e d'Ennery —, 
tutti i generi del feuilleton ri
trovano posto e pubblico: dal 
poliziesco postcomunardo — 
Gaboriau con Monsieur Le-
coq —, al cappa e spada — 
ancora Féval con Le efievalier 
de Lagardire — al socialsen-
timentale —- Mérouvel con 
Chaate et FUt rie —. E se agli 
inbi degli anni Settanta si 
trovavano in libreria solo i ti
toli consacrati dall'eterna af-
fection del pubblico — del 
Padrone delle ferriere, stam
pato da Albin Michel, si sono 
vendute, stando alla fascetta 
editoriale, 950.000 copie — 

Larousse sfida ora il mercato 
con Aimé de son concìerge 
di Chavette. 

Ma ancora più che all'edito
ria il feuilleton s'affida ai ca
nali televisivi: il piccolo 
schermo è di fatto diventato 
un archivio di illustrazioni ai 
testi meno noti deU'800, da 
Le loup blanc di Féval a La 
corde au cou di Gaboriau. Ed 
è ritornato persino a teatro: 
con Le due orfanelle, rappre
sentato in aprile alla Salle 
Gemier, con la regia di J.L.M. 
Barbai, parallelamente alla rj. 
stampa di Larousse. 

Tutto bene dunque? Non 
proprio, dal momento che que
sto massiccio riutilino del 
feuilleton si sviluppa solo in 
parte all'interno di un riesa
me crìtico della letteratura ot
tocentesca: se è vero che 
l'« art pompier » Luigi Filip
po e Napoleone III costituisce 
l'oggetto di importanti mostre 
parigine, l'impressione prava-
lente è che le pubblicazioni 
di appendice ritornino oggi 
senz'ordine, senza note, con 
prefazioni irrilevanti. E se da 
un Iato gli storici riscoprono 
la ricchezza documentaria dei 
feuilletons (si veda ad esem
pio il n. 29 della rivista Re-
eherche», dicembre *77, dedi
cato all'habitat operaio nel 
XIX secolo), gli editori insi
stono a riproporlo « nature >. 
Privato del suo abito storico, 
sottratto ai modi e ai tempi 
del quotidiano e del periodi-

A Parigi 
intanto 
le due 

orfanelle. 
co, il romanzo popolare tende 
a presentarsi come un puro 
repertorio di strutture narra» 
live riutilizzabili attraverso la 
immagine, il fumetto o lo spet
tacolo. 

Ci è difficile, oggi, piangere 
sulle virtuose angosce della 
adultera e tremare per l'ono
re perduto. Le modalità della 
nostra lettura sono cambiate. 
Anzi, la lettura, insensibile ai 
contenuti etico-ideologico-fami-
liari, prende le vicissitudini 
romanzesche per quello che 
certo non erano. Il sottopro
letariato francese che si rivol
ta con l'arma del crimine e 
della demenza, diventa l'eroe 
positivo del nuovi lettori che 
saltano pagine intere di pre
diche familiari e di esaltazio
ni puerili della verginità. -

Il feuilleton, sottratto olla 
storia, ricondotto ai suoi mo
delli formali, non rappresen
ta più un paradigma etico: il 
bene e il male diventano in
tercambiabili mentre acquista
no sempre più valore i suoi 
contenuti discorsivi, la dispo
sizione delle peripezie, la di* 
stribuzione delle catastrofi. 
Una lettura ottocentesca, per 
piccolo borghesi e proletari, è 
diventata oggi di massa nella 
misura in cui, soppressi i suoi 
canali originari di diffusione, 
disinnescata la sua carica mo
ralistica, essa viene liofilizzata 
nel « digest », nel teleromanzo 
e sulle bancarelle. 

Alberto Capatti 

Da Marx 
a Bob Wilson 

Iniziative e programmi dell'editrice Liguori 
_ Venticinque collane nel giro di pochi anni 

Specializzarsi o meglio ancora concentrare l'interesse su 
collane e iniziative dai confini delimitati e comunque di ta
glio omogeneo: è questa l'ipotesi vincente che sembrano via 
via far propria diversi editori, piccoli e medi soprattutto, dal 
Formichiere a Hazzotta a Savelli, per citare solo i casi più 
evidenti. Questione di sopravvivenza, ma non solo. Ce anche 
il bisogno di fornire, nei diversi campi del sapere, modelli 
e tecniche di analisi adeguati alla crescente complessità del 
reale. Di qui anche i criteri, le scelte, i programmi che han
no guidato la Liguori su un terreno che non è tradizional
mente il suo, quello delta «varia» che rappresenta ormai 
un terzo della produzione complessiva accanto alla scolastica 
e ai testi universitari. 

Venticinque collane, nate nel giro di pochi anni — oltre 
metà delle quali riguardano diversi settori delle scienze uma
ne, dalla linguistica all'antropologia culturale alla psicologia, 
la filologia classica, la storia medievale, la storia contempo
ranea — e circa 70 titoli all'anno testimoniano del nuovo m-
dirizzo. Dice Guido liguori, che cura la programmazione: 
• Anche il ruolo dell'editore si sta trasformando. L'esigenza 
di una programmazione complessiva, che spiega l'artlcolazto-
ne del nostro catalogo, è diventata prioritaria rispetto alla 
produzione del singolo libro. In questa direzione, però, è 
possibile muoversi solo stabilendo un rapporto diverso con 
gli intellettuali. Mi spiego: gli " specialisti " che coordinano 
il nostro lavoro non svolgono un semplice lavoro di consu
lenza e sono piuttosto impegnati su ipotesi di grosso respi
ro, che seguono da vicino l'andamento della loro attività di 
ricerca a. 

Accanto a collane note da tempo — per esemplo quella di 
sociologia diretta da Ferrarottl —, altre han preso il via nel 
corso dell'ultimo anno e tra queste quella di storia contem
poranea curata da Aurelio Lepre, e i tascabili affidati a Gian
carlo Mazzacurati e Roberto Esposito — TAO che sta per 
Teoria e oggetti —, divisi in due e serie». La prima impe
gnata su temi di teoria politica, la seconda aperta a ricerche 
di teoria della letteratura. Tre i titoli sinora usciti: una rac
colta di saggi su Marx del filosofo Chàteiet, un saggio su 
Hegel di una giovane studiosa di Padova, Wanda Tomrnasi 
e, per la seconda serie, la traduzione dal francese del volu
me Semiologia delia rappresentazione, a cura di Heibo. I 
progetti per il futuro comprendono invece un'antologia della 
rivista francese Change, una raccolta di saggi di Rathenau a 
cura di Roberto Racinaro, 11 dibattito Cassirer-Heidegger sul 
kantismo, e ancora, saggi di Schmitt, Spengler e Keynes. 

I primi titoli della nuova collana Pratiche ed apparati del
la comunicazione, affidata ad Alberto Abruzzese, usciranno in
vece in autunno: si tratta di un'antologia della critica della 
fantascienza e di un volume su Bob Wilson e il teatro ame
ricano. Anche In questo caso, malgrado l'apparente etero
geneità degli oggetti presi in esame, l'obiettivo * chiaramente 
definito: offrire una prima attrezzatura per entrare nel labi
rinti deirimmafinario collettivo, per penetrare in quel gros
so enigma che ancor oggi sono i meccanismi di consumo 
tanto del lettore di fantascienza che dello spettatore teatrale 
o cinematografico. 

Arturo Mazza ralla 

Ma è 
davvero 
una 
fiaba? 

Dì Mito De Angeli* (mi) 
che con Somiglianze (Quanda 
76) si presentava già come 
uno dei poeti ptìi interessan
ti dell'ultima generazione vie
ne ora pubblicato La corsa 
dei mantelli (Quando, pp. 90, 
L. 3.500). 

Apparentemente, si tratta di 
una fiaba. Dico apparentemen
te perché se della fiaba ven
gono mantenuti alcuni eie 
menti a strutturali » (i prota
gonisti, gli episodi, i dialo
ghi), di fatto sono presentati 
vìa via brevi « poemi in pro
sa» (a volte brevissimi) at
traverso i quali la trama del
ta narrazione si compone co
me un effetto di superficie. 
Ogni volta, la storia viene ri
presa da un punto di vista 
nuovo, ogni singolo e episo
dio» funge da centro, disper
dendo e ricomponendo conti-
nuamenU l'aspetto narrativo, 
in modo da articolare e dare 
spessore a tutto il lavoro. Si 
vengono così a creare uno 
spailo, un tempo e una mo
dalità d'azione radicalmente 
diversi da quelli che propone 
U esenso comune», rispettan
do una logica che trova te 
sue ragioni profonde nella 
composizione testuale. 

La « regota» di composizio
ne e di associazione delle pa
role proietta un e mondo» 
composto da oggetti messi as
sieme grazie alta unificazione 
che avviene tra le parole che 
li indicano: si avrà allora un 
mondo e rigoroso» nei suoi 
avvenimenti e nello stesso 
tempo immaginario, fittizio: 
e Le ombre del campo rifan
no di notte le partite che 
hanno visto al mattino. Le 
porte sono lontanissime l'uno 
dall'altra e i portieri non rie
scono a vedersi, non sanno 
quello che accade a centro
campo, molti chilometri ptk 
in là, (...)». Allora, se que
sto è ti mondo che viene de
finito, quella di De AngtUs 
i davvero una fiaba...? 

Mario Santagottinì 

cantile, In particolare dalle 
donne. La tradizione lettera
ria, e mi scuso per lo sche
matismo che la necessità di 
spazio mi Impone, ha dunque 
sviluppato, su un medesimo 
agglomerato tematico e con 
Identità di origini, diverse for
me romanzesche contrapposte 
dall'opposizione dell'amore al 
sentimento. E' a ciò che si ri
chiama la formula, intellet
tualmente e maschllisticamen-
te svalutativa, di «letteratura 
sentimentale», che oi fa Im
mediatamente associare il sen
timento al « romanzo per ser
ve e sartine». - • „ 

Nel grande romanzo l'amo
re è infatti indagato come fe
nomeno essenziale e forma 
conoscitiva all'interno dell'In
tero paradigma dell'esperien
za umana; nel romanzo rosa 
Invece l'amore è edulcorato e 
diviene sentimento: smussato 
da ogni capacità di eversio
ne dell'etica e dell'ideologia 
dominante, mai vissuto come 
forza erotica, non fa ohe ri
tagliare la sua unica e terri
bilmente monocorde dimen
sione nel compromesso ter
reno della vita familiare e so
ciale. Regola ferrea del gene
re cui non sfuggono gli au
tori maschi di romanzi pseu
do-libertini, come quelli, pro
fusi di kitsch e cascami dan
nunziani, costruiti da Guido 
da Verona e Pitlgrllli. 

Ciò emerge con luoldità dal 
tre studi monografici che, a-
doperando gli strumenti affi
lati tanto della teoria della 
narratività quanto dell'ironia, 
mettono in luce che in tutte 
e tre le autrici le donne si 
definiscono in rapporto a uno 
sguardo che le qualifica: quel
lo della società nell'Inverni-
zio e in Liala, quello del ma
schio per la Serao. 

Tra le prime due sono pas
sati cent'anni, ma identico è 
il copione che la donna deve 
agire: quello del decoro, dell' 
ossessione piccolo borghese 
del che diranno 1 vicini; il 
suo compito è di proteggere 
a ogni costo il buon nome 
della famiglia o di conquista
re, di nuovo nella famiglia, la 
buona posizione. Più comples
se sono invece le donne del
ia Serao che, senza dubbio 
più consapevole della condi
zione femminile, vede nella 
famiglia un luogo di laceran
ti contraddizioni e rivendica 
il diritto alla passione per le 
proprie eroine, le quali però, 
pur sempre, necessitano del 
riconoscimento del freddò oc
chio maschile. 

Signora della casa o femmi
na dell'uomo, la donna è dun
que entità priva di caratteri 
propri negli universi narrati
vi di queste tre autrici; mon
di chiusi e senza uscita per 
una donna che tace e soffoca 
il proprio grido di vittima, 
che contribuisce a costruire 
la propria prigione. 

Come direbbe Foucault, il 
potere, in termini microfislcl, 
produce un sapere asservito 
a molteplici strategie di con
trollo. 

Bappe Cottafavi 
Umberto Eco, Marina Feder-

zonl, Isabella Pexxlnl, Maria 
Pia Pezzato, INVERNIZIO, 
SERAO, LIALA, Il Castoro, 
La Nuova Italia, pp. 124, 
l«t X*vvV* 
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Il bruttò il bello 
e il colonialista 

« Colonialista è bello », se 
non suonasse poi un po' 
troppo provocatorio, potreb
be essere lo slogan con cui 
rispondere all'incredibile tor
mento che pare aver colto 
recensori e postfatori del 
Kim kiplinghiano, ripropo-
sto ora da Savelli a quattro 
anni di distanza dall edizio
ne garzantlana (pp. 416, 
L. 3500). Può suonare In
credibile, ma a quasi un se
colo di distanza dalla cele
bre lettera di Engels alla 
Harkness, e a proposito di 
un romanso del 1901, sem
bra che il problema princi
pale del lettore-critico sia 
ancora quello di tentare di 
giustificare il piacere che si 
ricava dalla lettura del ro
manzo, e quindi, per non 
sentirsi in .colpa, impostare 
il problema del nesso ideo
logia-testo nei termini di 

a bbuono no bbuono », cioè 
non colonialista-bello, colo
nialista-brutto. Può suonare 
quasi Incredibile, si diceva, 
ma la postfazione di Marco 
Lombardo Radice A il pagi-
none centrale di Repubblica 
sono 11 a testimoniarlo! e, 
d'altra parte, la cortina fu
mogena e non critica sparsa 
intorno a II cacciatore di Ci
mino sta sempre li a con* 
fermarci ohe la consapevo
lezza degli strumenti critici, 
se è vero che si è andata 
perfezionando tecnicamente, 
non ha poi fatto grandi pas
si avanti. 

Scrive, in un suo bel sag
gio kiplinghiano recente, 
Giuseppe Sertoli a proposi
to di Kim : « Proprio Kim, 
dunque, con la sua appas
sionata e nostalgica ricrea
zione dell'India (...) è in 
realtà un sigillo posto sul

l'estraneità dei due mondi 
(...). Ma estraneità, alterità, 
non significa (...) pariteli-
cita. La superiorità dell'Oc
cidente è un dato indiscu
tibile per Kipling e discen
de da quell'assioma ohe reg
ge tutta la dimostrazione di 
Kim: la superiorità della 
azione sulla contemplazione, 
del fare sul conoscere (...). 
La superiorità < assiomati
ca" dell'Occidente, fondan
do e legittimando la sua 
"naturale" sovranità sull'O
riente, autorizza l'uso cho 
quello fa di questo al fini 
del proprio Interesse — al
lo stesso modo ohe Kim usa 
il lama per la propria ri
cerca, Ecco il "cinismo" del 
potere —- e 11 "cinismo" del 
romanzo ». 

Non si potrebbe dir me
glio. Ma non ne conseguo 
certo, come vorrebbe certa 

critica, che il romanzo sia 
da gettare, da strappare dal
le mani di Agli e nipoti, da 
rimuovere, insomma, purita
namente e masochistica-
mente. 

Il colonialismo, l'ottica 
coloniale, fanno parte della 
nostra storia, di dò che ci 
ha costruito o costruito il 
pensiero occidentale: rimuo
verlo, esorcizzarlo, o masche
rarlo, vuol solo dire, di fat
to, regredire al di là di 
quello che, all'interno del 
suo stesso pensiero, esso ci 
ha fatto conoscere e sapere. 
Un solo esemplo: Romolo 
Runcini, nella sua introdu
zione all'edizione garzantla
na, ci dice di Kim che « è 
probabilmente l'ultimo Bit-
dungsroman perfettamente 
riuscito della letteratura eu
ropea », o M. Lombardo Ra
dice, traducondo il concetto 
per 1 suoi nuovi lettori, lo 
segue, presentando Kim co
me romanzo « on the roed » 
e modello generale di una 
educazione. 

La realtà testuale, perfet-
lamento adeguata all'ideolo
gia che la percorre è, natu
ralmente, il contrario, e il 
testo si pone come parodia 
o crisi della sua forma, o, 
per dirla altrimenti, come 
l'impossibilità d'una forma
zione. Il percorso cho 11 pro
tagonista attraversa segna in

fatti l'inverso d'una educa
zione, un continuo depaupe
ramento della sua umanità, 
e la maturità che raggiunge 
è la spoliazione completa 
delU sua ricchezza iniziale. 
Partito da un probloraa di 
identità per eccesso — in
glese o indiano — Kim si 
ritrova alla fine privato di 
entrambe, senza nessuna 
Identità che non sia quella 
del funzionarlo statale: cioè 
dell'uomo-massa dell'* impe
ro». 

Qui sta tutta la lesiono 
di Kim, il piacere del suo 
poter e dover ossero letto, 
non per il suo non-coloniali
smo, ma proprio pel il suo co
smo, ma proprio per 11 suo co-
conseguentemente ne estrae. 
Che 11 bambino non possa 
diventare adulto, che il cre
scere sia perdita secca, cho 
l'educazione sia spoliazione 
dell'umano — e tutto ciò en
tro l'ottica stessa dell'Impe
rialismo — è morale di una 
favola troppo preziosa per 
essere buttata, e troppo ric
ca per essere, neutralizzata. 
Certo, e colonialista è brut
to », ma non tutto ciò cho 
dice su se stesso va inascol
tato o mascherato, specie se 
ci fa toccare con mano il 
perchè della sua e bruttez
za ». 

Silvano Sabbadini 

Sani e malati 
perché 

«La storia della medicina 
e della malattia... è stata per 
lungo tempo la riserva di cac
cia di medici eruditi o cu
riosi. Per gli storici essa co
stituisce un terreno nuovo, 
sul quale tuttavia le ricerche 
si sono moltiplicate in modo 
spettacolare, talvolta nel di
sordine, da una deolna d'an
ni a questa parte ». Se ancora 
nel 1977 considerazioni del ge
nere si potevano leggere su 
una rivista come le Annales, 
non è difficile immaginare 
quale fosse lo stato degli stu
di di storia della medicina e 
della sanità in Italia, dove 
una storiografia a lungo tri
butaria di una concezione e-
tlco-polltica della storia solo 
con grande ritardo ha comin
ciato ad aprirsi a una visio
ne più ampia e ricca, tale da 
abbracciare insieme le classi 
dirigenti e le grandi masse po
polari in una vera e propria 
storia della società. Constata
re oggi che anche in Italia, 
sia pure in modo tutt'altro 
che spettacolare e In tempi 
più recenti, questi problemi 
hanno infine fatto il loro in
gresso negli orizzonti degli 
studi storici, equivale dunque 
à una parziale presa d'atto 
della capacità della storiogra
fia italiana di reagire positi-
'"unente a quella che a ta
luni era potuta apparire co
me una crisi di identità di 
non facile superamento. 

L'avvio di ricerche non più 
episodiche sulla storia della 
medicina e della salute, be
ninteso, ha dato luogo ad al
cuni risultati di rilievo ma 
ha messo in'luce anche im
mancabili difficoltà. Di ambe
due può essere considerato 
uno specchio abbastanza fede
le il volume Storia della sa
nità in Italia. Metodo e in
dicazioni dì ricerca, a cura 
del Centro italiano di storia 
ospitaliere (CISO). Esso me
rita di essere segnalato in 
primo luogo perche rappre

senta il primo frutto di una 
nuova fase dell'attività del 
Centro italiano di storia ospi-
taliera: sorto nel lontano '56, 
questo è venuto ampliando 
negli ultimi anni la sfera del 
propri interessi dalla storia 
ospitaliere a quella più gene
rale della malattia e delle sue 
cause sociali, della salute e 
delle lotte per la sua difesa. 

Ma il principale motivo di 
interesse del volume (peral
tro composto di contributi di 
Baso e valore assai disegua-

) consiste nell'incontro che 
vi si realizza tra esperienze 
e metodi, competenze e in
teressi diversi e spesso molto 
distanti tra loro. Basta pen
sare alle relazioni di Luigi 
Belloni sull'evoluzione e lo 
stato attuale della storia del
la medicina in Italia, di Fran
co Della ' Feruta sulle pro
spettive di una storia della 
malattia come ricerca di sto
ria della società, di Felice 
Mondella e Mauro Di Gian
domenico rispettivamente sul
l'Immagine della scienza e la 
sua storia e sulla filosofia del
la medicina nel pensiero me
dico italiano del secolo XIX: 
autorevole esponente della più 
consolidata tradizione di stu
di di storia della medicina 
il primo; studioso di storia 
della società italiana tra 800 
e 900 il secondo, alla cui 
scuola si sono formati molti 
dei più validi ricercatori o-
dierni di storia delle malattie 
sociali; storici del pensiero 
scientifico e medico gli altri. 

SI tratta tuttavia di un in
contro che solo in parte è 
riuscito sinora a risolversi 
in un confronto reale, tale da 
dar luogo a reciproche inte
grazioni e a un arricchimen
to complessivo delle proble
matiche affrontate. Qui risie
dono, a mio avviso, le mas-
gori difficoltà che stanno di 

onte agli studi di storia del
la medicina e della sanità, 
tanto maggiori quanto più ara-

E le e suggestive ne sono le 
mpllcazioni. Il programma e-

sposto da Giovanni Berlin
guer nella sua introduzione, 
sviluppato da Della Feruta 
e ripreso nel documento con
clusivo del seminarlo di cui 
il volume restituisce i lavori 
come base per una ricerca a 
più voci sulla storia della sa
nità nell'Italia dei secoli XIX 
e XX, costituisce sicuramen
te un valido presupposto per
chè il lavoro Iniziato proceda 
senza unilaterali accentuazio
ni, traducendosl In più con
sistenti contributi di ricerca. 

Ne sono aspetti essenziali 
e qualificanti le malattie vi
ste nel loro contesto natura
le e storico, in relazione con 
la stratificazione sociale e 1' 
evoluzione dei rapporti di 
produzione e di classe; il rap
porto città-campagna, l'urba
nistica e l'edilizia sanitaria; 
l'andamento demografico e 1' 
alimentazione; la legislazione, 
l'organizzazione e le struttu
re sanitarie; le scoperte scien
tifiche e le loro applicazioni 
tecniche e terapeutiche; le ar
ti e le professioni sanitarie, 
la cultura medica e le ideo
logie cosi delle classi domi
nanti come di quelle popo
lari. Si tratta di fenomeni e 
problemi assai diversificati; ri
condurli ad unità è certo im
presa ardua e difficile, ma 
al tempo stesso condizione 
necessaria per implantare una 
storia della medicina e della 
sanità non riduttlvamente in
tesa, tale da arricchire la no
stra immagine della società 
e dello Stato. 

Tommaso Detti 
STORIA DELLA SANITÀ' IN 

ITALIA. METODO E INDI
CAZIONI DI RICERCA, a 
cura del Oso, Il pensiero 
scientifico, pp. XIV-312, II-
15.M9. 

L'abc 
dell'analista 
La possibilità di entrare in 

possesso di un testo come 
quello di Langs è decisamen
te allettante. Psicologi e psi
chiatri vi possono vedere uno 
strumento sussidiario al loro 
lavoro professionale; il letto
re relativamente disinteressa
to, trovare la possibilità di 
conoscere più da vicino ciò 
che avviene nella coppia te
rapeuta - paziente, sbirciando 
maliziosamente nella stanza 
incriminata; e — Dio non lo 
voglia! —- l'eventuale persona 
in terapia, individuare la tan
to sospirata occasione di sa
pere chi è veramente lui, l'og
getto misterioso, il suo tera
peuta tanto discosto e proter
vo da non darsi mai in pa
sto alla sua legittima curio
sità. 

Il lavoro di Langs è il ri
sultato di una riflessione con
dotta in una lunga pratica 
clinica e affronta un insieme 
di accorgimenti tecnico-clinici 
attuati o attuabili nell'ambito 
dell'attività psicoterapeutica e 
sostenuti da concetti e impli
cazioni teoriche tratte dal cor
po del sistema psicoanalitico, 
cosi come è venuto sedimen
tandosi nell'elaborazione che 
la psicoanalisi ha subito nel
la cultura americana. Il la
voro ha una struttura preci
sa: parte dal contatto inizia
le con il paziente e, seguen
do le diverse fasi della vi
cenda terapeutica, si conclu
de con osservazioni relative 
al periodo immediatamente 
post-terapeutico. In quest'am
bito nulla viene dimenticato, 
da come deve essere il e luo
go» ove si svolge il lavoro, 
alle interpretazioni delle co
municazioni del paziente, si

no al reciproco modo di por
si dei due soggetti della cop
pia terapeutica. Tutto il la
voro è pervaso da un intento 
prescrittivo e informativo — 
questo d'altronde è il suo sco
po dichiarato — dove traspa
re prevalentemente lo spirito 
positi/ dell'autore e da dove 
in definitiva vengono tenuti 
lontani gli aspetti più proble
matici che sia a livello teo
rico, sia a livello clinico pos- , 
sono insorgere su questo ter
reno. 

Il lavoro pertanto conserva 
una sua validità e un suo in
teresse per gli operatori (psi
cologi. psichiatri, ecc.) a pat
to che venga da ciascuno in
serito all'interno di un'espe
rienza conoscitiva e pratica 
che si avvalga di una rete 
più vasta di elementi clinici 
e teorici. In assenza di tali 
condizioni la sua utilizzazione 
verrebbe a soddisfare richie
ste magiche e rassicurative, 

Rimane da osservare a que
sto proposito che la pubbli
cazione di Langs cade in un 
momento di particolare crisi 
relativa ad una seria e ade
guata formazione di psicote
rapeuti, cosi da poter costi
tuire — e qui Langs è esente 
da qualsiasi possibilità di rim
provero — un ulteriore pezzo 
di legna cui aggrapparsi da 
parte di'quei giovani (e no) 
psicologi che annaspano in 
un mare di carenze tecniche, 
scientifiche e culturali. 

Enzo Funari 
Robert Langs, LA TECNI

CA DELLA PSICOTERAPIA 
PSICOANALITICA, Bcrln-
ohleri, pp. tee, L 45.969. 

La sfida delle avanguardie 
Un'antologia di testi dell'arte e della poesia russa fra gli anni '10 e '20 in parte inediti 
Dai cubofuturisti ai transmentalisti del gruppo « 41 » agli immaginisti al gruppo Oberju 

E* abbastanza raro che in 
una collana a carattere divul
gativo (come quella «Per co
noscere » degli Oscar Monda
dori) riescano a trovare posto, 
In prima pubblicazione, opere 
di sicura impostazione scienti
fica: tale è però il caso del 
volume su Vavanguardia rus
sa, curato da Serena Vitale 
con una documentata e anche 
appassionante introduzione e 
un repertorio di testi che sono 
in gran parte Inediti per il 
lettore italiano e che si rife
riscono alle più importanti ma
nifestazioni dell'arte e delle 
poetiche d'avanguardia in Rus
sia fra gli anni 10 e 20 (ossia 
fino a quando il clima politi
co del Paese potè consentire 
un dibattito culturale relativa
mente libero e comunque a 
più voci). 

Da un Iato la decisa rottura 
con la tradizione culturale 
borghese (comune, del resto, 
a tutte le cosiddette «avan
guardie storiche» europee) e 
dall'altro l'oggettiva e forse 
inevitabile incompatibilità con 
la «domanda estetica» sug
gerita o imposta dal nuovo 
assetto politico-sociale del Pae
se, sono i due poli tra i quali 
ai svolge la contraddittoria, 
tumultuosa e non di rado sof
ferta vicenda deU'aranituardia 
russa e dei suoi diversi grup
pi. E giustamente la curatri
ce del volume, puntando li 
suo obiettivo secondo un'ango
latura anche sociologica, sot
tolinea alcune costanti che ac
comunano le « avanguardie » 
russe agli analoghi movimen
ti che le precedettero o le ac
compagnarono nel resto d'Eu
ropa. 

Anche in Russia, come in al
tri Paesi, il movimento pren
de avvio dalle arti figurative: 
dalle espcrtenso e dalle idee 
dcH'lmpi esilonlsmo e post-tm-
preaakmlsmo francesi e, in 
particolare, del cubismo, si 
formano • Mosca e a Pietro
burgo 1 primi gruppi di «con
testazione culturale»: 1 futu
risti, anaitutto, fra i quali, al
meno inizialmente, non è ben 
distinto il confine fra lnterea-

PM jwNYvln viti 1 "«0« 

si pittorici e interessi lettera
ri, tanto che un David Bur-
IJuk risulta assai più noto co
me pittore che come poeta, 
e nelle cui file (sia pure con 
qualche incertesss nell'accetta-
re quella nuova etichetta) 
confluirono personaggi anche 
estremamente diversi per tem
peramento, da Elena Ghiro a 
JaaJakovsldJ, da Krucenych a 
Sergej Bobrov. 

fra 1 testi proposti nella 
ricca antologia che completa 
U volume sono particolarmen
te significativi quelli riferibi
li al decennio 1910-30, In quan
to sono proprio essi che «pre
sentano i più forti e signifi
cativi legami con l'insieme 
delle tendenze ed esperienze 
della cultura europea; e se ciò 

contribuisce, almeno sotto il 
profilo storico, a ridimensio
nare quello che per alcuni è 
stato u «mito» dell'avanguar
dia russa, vale anche a do
cumentare (da un punto di 
vista di ricognizione cultu
rale) una indiscutibile vitali
tà e varietà di suggerimenti 
formali autonomi che si Inte
grano con gli esperimenti e 
le ricerche di muovsatone de-

S altri 
Il e (In qualche casoy an

che anUctpendoU. L'avanguar
dia russa. Insomma, a prescin
dere dal particolare e perso
nale impegno politico di al
cuni suol esponenti, non può 
non considerarsi un momento 
dell'avanguardia storica euro
pea; e, come tale, appartiene 

dunque a una fase storica che, 
rispetto all'Ottobre 1917, è net
tamente prerivoluzionaria. 

HI repertorio dei testi si pre
senta, nel volume della Vita
le, suddiviso in quattro par
ti: la più ampia è riservata al 
gruppo dei cubofututrisU o 
(come alcuni di essi preferi
vano autodefinirsi) « giiejanl », 
In quanto appartenenti al 
gruppo GUeja di cui faceva
no parte, oltre ai già citati Da
vid Burliuk, Krucenych e Ma-
jakovsldj, anche Velemir 
Chlebnlkov e Vasil' Kamen-
sklj; e per la cui iniziativa si 
deve la pubblicazione dei pri
mi almanacchi futuristi come 
n vivaio dei giudici (1910-13). 
Lo schiaffo al gusto pubblico 
(1913), La luna crepata, (1913) 
e altri. 

Un'altra nutrita sezione è de
dicata agli zaumnUd o « trans
mentalisti» de! gruppo «41*» 
(un grado In più della vod
ka o fi massimo di febbre 
sooportabile) attivo nel 1919-
1920 in una sona periferica co
me la Georgia (a Tbllsi), con 
testi di Krucenych, I. Zdane-
vlc, I. Terentev, A. Tufanov 
ecc. 

Vengono noi gli immaginisti, 
il cui manifesto venne firma
to dal già celebre Esenta, da 
Ivnev, da Seraenevic e da Ma-
riengof e che (a giudicare dal 
libri di versi pubblicati dal 
membri del gruppo fra il 1930 
e n 1931: oltre una trentina) 
costituivano un insieme parti
colarmente attivo e dinamico. 
La quarta parte dell'antologia 
è riservata Infine agli artisti 
e scrittori del gruppo Oberju 
(abbrsvlatione di: Associazione 
dell'arte reale), onerante a Le
ningrado fra U 1936 e II 1930 
con la partecipasione di gio
vani poeti cocne Daniil Charms. 
Alefcsandr Vvedenskii, NOcolaJ 
•ZabotockU. Igor Bechterev, 
Boris Levin e (per un certo 
periodo) Konstantln Vaginov. 

Giovanna Scvamtal 
L'AVANGUARDIA RUSSA, • 

cura di Serene Vitale, Rien-
osdert, pp. CXVIII-34», lire 

Tra le novità 
COPERNICO 

Opere • Una nuova raccolta e 
traduzione copernicana che 
trae origine dal corso acca
demico '64-'65 di Francesco Ba
rone presso la Scuola Normale 
Superiore di Pisa (Utet, pp. 
863, L. 32.000). 

STEPHANE 
MALLARMÉ 

La dentière mede - A cura di 
Anno Marie Boetti gli otto fa
scicoli della Gaxtetta del bel 
Mondo e della Famiglia usciti 
tra settembre e Natale del 
1874: la scrittura • travestita » 
di Mallarmé, alternativamente 
e contemporaneamente diret
tore, redattrice di moda, e-
sperto di gastronomia, croni
sta, ecc. Una « effemlnaitone 
che è mimesi direttamente to
gata all'esperienza artistica» 
(Edizioni delle donne, pp. 178, 
L. 10.000, traduzione dì Del
fina Provenzali). 

MASSIMO MILA 
Lettera deOe « Messe al riga
re» - Alla luce della nostra 
esperienza di « moderni ». Mi
la anelili i capolavori dell'ar
te musicale con appassionata 
partecipasione: si tratta di una 
felicissima (e attesa) ristampa 
aggiornata di corsi universita
ri ormai introvabili (Einaudi, 
pp. 188, L. 3.500). 

GERTRUDE STEIN 
Cera ana vetta gli aamlc—i -
La famiglia, la saldile class, 
l'America, neU'taconfondfbUe 
sperimentazione linguistica 
dell'allieva prediletta di Wil
liam James. Scritto fra il 1906 
e 1908, pubblicato nel 1935 
(Einaudi, pp. 338, L. 8.000, tra
duzione di Barbara Lanatl e 
Luigi Sampietro). 

REMO BINOSI 
FRANCESCO PADRINI 
Dal carpe alla secate - «Sto
ria, teorie ed esperienze delle 
psicoterapie centrate sul cor
po », ss «filialmente fondate 
sulle teorie di Wilhelm Reteh 
(SaveUl, pp. 174, L. 3.500). 

FRANZ BOAS 
•e d'Asettica - Scritto nel 
1911, li testo di un maestro 
della antropologia moderna 
(Borinhleri, pp. 156). 

GIOVANNI 
' BERLINGUER 

Una riforma per la salale -
« Iter e obiettivi del Servizio 
sanitario nazionale »: l'anali
si e le proposte di un pro
tagonista su una questione 
cruciale (De Dinato, pp. 378, 
L. 5.000). 

ALBERTO SAVINIO 
VHS di Enrico lasca • « Quan
te volte, Enrico, abbiamo spia
to tu e io attraverso il buco 
della serratura la vita cosi 
libera e sicura delle donne 
quando occhio di sassesze assi 
le gaardaT». La donna e 11 fem
minismo — In un testo del '43 
— nell'unprevedibue « gioco 
segreto » della biografia (Adei-
phi, pp. 90, L. X500). 

PABLO NERUDA 
Per nascere sea saie • Bicor
di, appunti di diario, riflessio
ni, incontri del grande poeta 
cileno (1904-1973), che fan se
guito a Oesceese esc he «Is
sate (SugarCo, pp. 439, 
L. 7.500, traduzione e note di 
Savino D'Amico). 

CLAUDIO CARABBA 
ANDREA VANNINI 

Segai areJMU • Con numerose 
illustrazioni, i « comici di Hol
lywood» dal Fratelli Man a 
Woody Alien (Vallecchi, pp. 
176. L. 6.500). 

MAO ZEDONG 

Scritti e 
Astone politica e riflessione 
teorica In un'antologia che 
fornisce un materiale sinora 
in gran parte inedito. (Einau
di. pp. 733, lire 15.000, a cura 
di Maria Arena Regia e Filip
po Coccia). 

CHARLES BUKOWSKI 
f a i » n è sa casa che vaste 
aaMTsiVras - In prima tra
duzione italiana alcune poesie 
drtrantore delle Wtauito «t 
aa veeealo sasveeeeleae, ormai 
lanciato sul nostro mercato. 
C'è tutto U BuJrowskl america
no, egoista, sbronso e in pe
renne fame di sesso. (SaveUl, 
pp. 184, L. 3.500. scelta e tra 
dustone di Paolo Ludovici e 
Giorgio Mariani). 
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